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II Per quanto strano possa
sembrare, c’è unevento storico
fondamentale, di lunga durata
e dalle vastissime conseguen-
ze, che non è entrato nella con-
sapevolezza comune, cui sono
state dedicate poche ricerche e
cheanchedaquanti lo conosco-
novieneper varie ragioni taciu-
to o sottovalutato. Si tratta del-
la persecuzione attuata dai cri-
stiani nei confronti del pagane-
simo sconfitto. È una storia fat-
tadimagnifici edifici rasial suo-
lo; di unamiriade di statue e al-
tre opere d’arte abbattute e dis-
solte;di enormi, costanti e ripe-
tuti roghi di libri e di intere bi-

blioteche; di simboli millenari
umiliati e offesi.
NELLA SOLA Alessandria venne-
ro rasi al suolo il piùgrandeedi-
ficio del mondo antico e la più
grande Biblioteca mai esistita
prima della contemporaneità
(conservava forse settecentomi-
la volumi). A distruggerli fu
unavisionedelmondochecele-
bravaesplicitamente l’ignoran-
za come virtù; che individuava
nei libri, nella bellezza e
nell’eros la presenza di poten-
ze diaboliche; che vedeva nella
pluralità e nella differenza un
male assoluto poiché «Cristo
era l’unica via, la verità e la lu-
ce, e tutto il resto non era sola-
mentesbagliato,mafacevapre-

cipitare il credente inun’oscuri-
tà demoniaca». Così si esprime
Catherine Nixey, in un volume
dal titolo Nel nome della Croce. La
distruzione cristiana del mondo
classico (Bollati Boringhieri, pp.
348, euro 24). Una visione del
mondo che rifiutava «la tiran-
nia della gioia», come scrisse
San Giovanni Crisostomo; che
disprezzava la filosofia, il suo
relativismo, il suo scetticismo,
il suo razionalismo; che non si
fermava davanti ad alcuna vio-
lenza perché, comedisse espli-
citamente il monaco e poi san-
to Scenute d’Atripe, «non esi-
ste crimine per chi ha Cristo»,
principio ribadito da sant’Ago-
stino e da sanGirolamo, il qua-

le scrive che «nonesiste crudel-
tà per quanto concerne l’ono-
re di Dio».
UNAVISIONE delmondo che cau-
sò la sofferenza, l’esilio, la tor-
tura e la morte di centinaia di
migliaia di persone, tra le quali
una delle più importanti don-
ne del mondo antico, la mate-
matica e filosofa Ipazia che su
ordine del vescovo Cirillo di
Alessandria fu trascinata in
una chiesa e linciata. Come si
vede, si tratta di concezioni e
azioni tornate drammatica-
mente familiari nel XXI secolo,
perché identiche a quelle prati-
cate dagli islamisti che distrus-
sero le statue del Buddha in Af-
ghanistan, che hanno raso al

suolo «l’antica città assira di Ni-
mrud, appena a sud di Mosul,
in Iraq, perché considerata
“idolatra”», sinoaporsi inconti-
nuità anche fisica con gli anti-
chi cristianinella città di Palmi-
ra: «Ancora una volta, Atena è
stata decapitata; un’altra volta
ancora, le sue braccia sono sta-
te tranciate».
A CHI OBIETTA che la Chiesa sal-
vò comunqueopere delmondo
antico,Nixey risponde che «pri-
madi preservare, laChiesa ave-
vadistrutto» e che se «molta let-
teratura classica fu preservata
dai cristiani;molta di più fu di-
strutta». Basti il semplice dato
quantitativo: a causa della vo-
lontà purificatrice dei cristia-

ni «il novanta per cento della
letteratura classica sparì com-
pletamente».
UNADISTRUZIONE enorme, che è
stata dimenticata anche a favo-
re della narrazione opposta,
quella che in una miriade di li-
bri, quadri e film descrive le
persecuzioni subite dai cristia-
ni nei primi secoli. In realtà si-
no alla metà del III secolo i cri-
stiani vennero ignorati o lascia-
ti completamente inpace.Le ra-
gioni stanno nel rispetto che la
società romananutrivaper ildi-
ritto e nella convinzione che
più dèi ci sono meglio è: anche
il dio dei cristiani. Si è dunque
trattato di una distruzione im-
mensa e dimenticata, che ha
privato il futurodimolte impor-
tantioperescientifiche, filosofi-
che, artistiche e religiose. Que-
sto libro ha il merito di portare
alla luce ciò che è stato fatto
«nelnomedellaCroce».
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II In molte e in molti ricorde-
ranno la famigerata legge
189/2002, che, come spesso ac-
cade ai grandi capolavori legi-
slativi, èpassataalla storia sotto
il nome dei due lungimiranti
nomoteti. Si tratta di quella leg-
ge Bossi-Fini, al cuore del cui di-
spositivo stava il nesso – lo
scambio, la confusione– traper-
messo di soggiorno e contratto
di lavoro.
IN UN QUADRO squisitamente re-
pressivo si dispiegava una volta
di più quello che è a tutti gli ef-
fetti un mitologema della mo-
dernità, una delle sue «promes-
se» direbbero alcuni: la consu-
mazione integrale della cittadi-
nanzanel lavoro. Èalla ricostru-
zione del momento in cui que-
sta saldatura si è operata e l’in-
clusione nel contratto sociale è
avvenuta in forza dell’istituzio-
ne discorsiva e materiale del la-
vorocomesogliadi accessoaidi-
ritti di città che èdedicato l’ulti-

mo volume di Federico Toma-
sello,L’iniziodel lavoro. Teoriapoli-
tica e questione sociale nella Francia
di prima metà Ottocento (Carocci,
pp.161, euro18).Un librosingo-
lare, il cui passometodologicoè
certamente foucaultiano: al
centro c’è l’analisi di un’emer-
genza, di un cominciamento.
QUAND’È infatti che inizia a esi-
stere qualcosa come il concetto
modernodi «lavoro»? E quali so-
no le determinazioni speciali,
logichemapuremateriali e con-
testuali, che ne fanno un segna-
via della modernità? La storia
dei concetti si bagna quindi al
mare degli eventi e per dire
qualcosa attorno a quella che è
la vera e propria architravemo-

rale della cittadinanza moder-
na c’è da selezionare unevento,
un inizio, che funzioni come ar-
chivio di positività e di virtuali-
tà. E allora, contrariamente for-
se alle attese, non è il ’48 a fun-
zionaredaprismadella reimpa-
ginazione di status e diritti sot-
to il segno dell’eguaglianza for-
male dei prestatori d’opera,ma
il 1831 della rivolta dei «canuts»
lionesi. Siamo nel bel mezzo di
quel «tempo rovesciato», a cui
Sandro Chignola ha dedicato
tanti e decisivi lavori; un tempo
spurio in cui intelligentissimi
reazionari spiegano e dispiega-
no la Rivoluzione e istituiscono
discorsivamente la «società».
ALL’INCROCIO di preoccupazioni
«scientifiche», cura governa-
mentale e insorgenza «popola-
re», si mette in moto una «sce-
na» che vede debuttare la socio-
logia – tra inchiesta, pedagogia
e tassonomia – come sapere
eminente del sociale e un’azio-
ne politica il cui soggetto aspet-
ta di essere battezzato: è, sarà,

la classe operaia. Qui il metodo
di Tomasello confessa il suo de-
bito operaista (ma forse anche
diunThompsonsenza romanti-
cismo): epoca e soggetti urtano
sempre, per anticipazione e
anacronismo. La tesi è perciò
politica: l’istituzione della
«classe» è un processo materia-
le e discorsivo conflittuale che
è anche dell’ordine del bricola-
ge e della composizione. Il «la-
voro» è la posta inpaliodi un af-
frontamento: bisognachequal-
cuno lo soggettivizzi. Questo
sarebbe accaduto nel 1831: per
staredentro, e contro, la «socie-
tà» – concorrendo a istituirla –
si scelse il lavoro come sito di
politicizzazione; così e soltan-
to così soggetti e azioni avreb-
bero potuto guadagnare la so-
glia della politicità.
LALONGEVITÀdiquestodispositi-
vo è fin troppo evidente perché
metta conto ricordarla. E tutta-
via èpropriodi questa continui-
tà che è questione nel libro di
Tomasello, fin dal titolo (e da al-
cune spie paratestuali): l’«ini-
zio» del lavoro – il sofisticato
montaggio dei pezzi del conflit-
to sociale– trova infatti l’oradel-
la sua leggibilità nell’epoca del
suo tramonto, della sua fine.
Ma il tono non è malinconico e
l’assenza di autocompiacimen-
to è esemplare. Il libro non è
quindi soltanto un eccellente,
rigoroso e documentato volu-
me di storia del pensiero politi-
co. È anche un meditato eserci-
zio sulle ragioni e le condizioni
dello scriveredipoliticaoggi. La
ricostruzione di una «politica»
che si era istituita allacciando
conflittualmente la cittadinan-
za al lavoro impone l’analisi de-
gli effetti che oggi ha – sulle
azioni, sui pensieri, sulle aspet-
tativee idesideri – la suamemo-
ria e la sua nostalgia. Si tratta,
in uno stesso gesto, di «salvare»
lamemoria dei «canuts» e di de-
porre quell’impalcatura di in-
tuizioni morali che impedisco-
no di riconoscere e «fare» politi-
ca altrimenti e altrove da come
fupre-scritto in quella congiun-
tura. Le imprese edificanti dei
cardatori lionesi non ci riman-
dano l’immagine della miseria
e dell’indegnità che sarebbe la
nostra ma la certezza che qual-
cosa – cambiatimateriali, terre-
ni, tecniche e affetti – è sempre
eancora,nonostante tuttoedifi-
cabile.Disfare ilnodo lavoro-cit-
tadinanza nella teoria impone
di farenuovinodi nella pratica.
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II Leggendo l’agilemadenso li-
bro di Luciano Segreto dal titolo
L’economia mondiale dopo la guerra
fredda (il Mulino, pp. 176, euro
16) siacquisisce laconsapevolez-
zadivivereinun’epocadistraor-
dinaricambiamenti.Unperiodo
in cui, per prendere a prestito le
paroleusatedaHegel perdescri-
vere le turbolenti trasformazio-
ni del proprio tempo, «lo spirito
ha rotto i ponti con ilmondodel
suoessercierappresentare,dura-
tofinoadoggi».Latransizionein
attoimponeinfattinonsolonuo-
ve soluzioni per affrontare i pro-
blemi del presente,ma anche la
capacitàdirileggeredaunadiver-
sa prospettiva la storia dell’ulti-
mosecolo.
POCHECIFRE basterebbero a da-
re laprovadel trapassochestia-
mo vivendo, segnato dall’affer-
mazione, probabilmente irre-
versibile, dell’integrazione fra
le diverse regioni del globo, e
dall’emergere inarrestabile di
nuovi giganti della produzione
mondiale. Nel 1997 la Cina era
la settima economiamondiale,
mentre vent’anni dopo era se-
conda solo agli StatiUniti, dive-
nendo, dopo il 2012, primo
esportatoremondiale; il contri-
buto offerto nell’insieme dalle
economieemergentiallacresci-
ta mondiale, stimabile intorno
al 31% negli anni Ottanta, è og-
gisuperioreal70%. Ildeclinore-
lativo dell’Occidente ènelle co-
se, come ci ricorda Segreto; so-
lo guardando in faccia questa
realtà sarà possibile tentare di
intervenire nel nuovo contesto
globale per costruire un mon-
do interdipendente, basato sul
rispettoreciprocoesullacoope-
razionemultilaterale.
Il volume prende le mosse

dalla crisi del modello sovieti-
co, alla fine degli anniOttanta,
per giungere alla crisi econo-
mico-finanziaria iniziata nel
2007, esaminando il ruolo svol-
todaiprincipaliattorieconomi-
ci mondiali: la Russia, gli Stati
Uniti e i suoi sfidanti asiatici,
per giungere alla vecchia Euro-
pa, indebolita da un instabile
processo di integrazione politi-

ca e monetaria dagli sviluppi
imprevedibili.Opportunamen-
te l’autore analizza i processi
economiciepoliticimostrando
laloronaturaprocessuale,dina-
mica e mai orientata in senso
deterministico: i punti interro-
gativi e le questioni aperte so-
no tante, acominciaredall’esito
dell’attuale crisi dell’eurozona e
dagli sviluppi di una globalizza-
zione finanziaria che tutt’oggi
sembraminacciarelecapacitàdi
crescita e la stabilità sociale
dell’Occidentenelsuoinsieme.
IL CAPITOLO con cui si apre il
volume, dedicato al crollo del
comunismo sovietico, sugge-
risce la necessità di fare anco-
ra oggi i conti con lo «spettro
del comunismo». Nonostante
la dissoluzione ingloriosa
dell’Urss – riconducibile non
soltantoallaperditadi efficien-
za dell’economia di piano, ma
ancheal risultatodell’ingenuo
e avventato processo riforma-
toreavviatodaGorbacëv–è in-
negabile infatti che la vicenda
del comunismo novecentesco
abbia contribuitoa determina-
re i nuovi equilibri mondiali
con cui dobbiamo oggi fare i
conti. Senza quello che Rita di
Leo ha definito «l’esperimento
profano» – la costruzionenella
Russia sovietica di una società
e di un’economia alternative a
quelladimercato–sarebbesta-
to impensabile quell’enorme
processo di emancipazione
dei popoli coloniali che è
all’origine dell’attuale peso
economico e politico di paesi
come l’India e laCina.Vicever-
sa, per restare in Europa, a
cos’altro dovremmo attribui-
re la fine dei cosiddetti
«trent’anni gloriosi» seguiti al
1945, senonal venirmenodel-
la sfida posta al sistema capita-
listicodall’economiapianifica-
tadell’UnioneSovietica?
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Dopolaguerrafredda
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Unavisionedelmondocherifiutava «la tiranniadellagioia»

Untestodenso
dell’economista
LucianoSegreto
pubblicato
per ilMulino

Teoriapolitica
equestionesociale
nell’Ottocento
cheparla
alpresente

ADDIILa scrittrice egiornalista
franceseChristine deRivoyre è
scomparsaall’età di 97 anni. Autrice
di romanzi, di cui alcuni trasposti
per il cinema (si ricordano
«L'amante italiana», «La
mandarina» e «Quel violento
mattinod'autunno» ).Nata aTarbes,

Alti Pirenei, dopoessersi formata
negli Stati Uniti si è occupatadi
giornalismo (per «LeMonde»epoi
direttrice «Marie-Claire»).
Considerata unaepigonadiColette,
tra i suoi libri anche «Boy» (1973)
«Reine-mère» (1985) e «Crépuscule
taille unique» (1989).
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